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COGEIO NERVA
'DRAMJL PER MFSICjL

DaRipprefentarfi nel Teatro 
dell'illuttrils. Si». Conte

PINAMONTE 
BONACOSSI.

., e

ALESSANDRO
DE CONTI SFORZA
Referendario dell' vna , e deli' alerà 
Segnatura di N. S. , di S. Beatitu 
dine Prelato Domeftico , Principe 
del Sac. Rom, Imp. , de1 Duchi di 
Segni ,&Onano, de 'Conti di S. 
Fiora , Marchete di Proceno , Sig. 
di Caftel Arquato , Principe di 

Varci, e Torchiata &c.

E VICELEGATO
DI FERRARA.

In Ferrara, Per Bernard. Pomacelli. 
Con Licen. de Super.
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ILLVSTRISSIMO>
E REVERENDISSIMO 

SIGNOR E.

O' filmata pretìofiffìma 
rocca/ione apprejlata- 
mt da Cattai, mio Pa 
drone dello Drama pre- 

fente , per haiier campo 
di appakfare ali' impareggiabilmeri~ 
to di V.S.llhtftrifs.-) e Reuerendifs. 
F <umilijjìma, mia deuotione nelfup- 
flicarla di benigni/fimo gradimento 
alla dedica del'medefimojlquale mifò 
animo di confegrare a V, S. lllufìrifs. 
intejìimonianza della miaprofondif- 

Jìma veneratene , che hòfempre con 
fidar at a <» riguardo di domita contri-

A a butio-
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buttane alla perfino, di V. S. Illttftriff. 
Potrà forfè accrefcere vantaggio alla 
tenuità del'donatore , la qualità dì tal 
dono sparto diperfpicacej"oggetto j/w 
impetrare in deficienza di merita^ 
almeno tanto di fori e 3 che non mi ren 
da affatto indegno col requifito di tale 
offerta diraj/egnarmi con oj/equiojtf- 
ma, vmiliatione.

rtoil.Diuotìfs., &Q(kqmo£ Sera, 
Bernardino Pomacelli. 

ARGO-

• ARGOMENTO'.
D Omitiano allattato dalla lupa 

della Tirannide eletto Impe 
ratore di Roma, volle coa~» 

effetti di barbara crudeltà darne il 
faggio, vantando con fomma arro- 
gàza il titolo di Dio per dimoftrarfì 
onnippflènte non folo nel reggere 
ritalia,mànel defìderio di domina 
re ad vrìsMondo intero ; Suo Ciclo 
sera la Reggradi Venere 5 fue Deità 
le più lafciueìFrjni di quei tempi, 
hebbe varie guerre-» dalle quali Ap 
pio Ormando di moire ne reftò vin 
citore. Superò i Sarmati d'Euro 
pa , trionfò di molte Città, e Pro- 
uincie circonuicine. Giunto in Ro- 
maa chivantatia il titolo d'Eroe, 
troncaua col ferro di crucia parca lo 
iftame. Efiliò molti Senatori, e_9 
Confoli3per lo che gemendo Roma 
fotto il giogo di Moftro così inuma 
no congiurati contro di eflò Parte- 
nio,e Clodio con la Tua morte libe 
rarono l'Impero dalla Tirannide 5 e 
Roma dalle oppreffioni d'vn Barba 
ro.

A3 Mor-
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Morto Dominano m dal Senato 

eletto Imperatore Goccio Nerun_j 
huomo faggio, e prudente , dal di 
lui nome prendevi titolo il Drama.

Si finge., che tra gì ' Efiliati Do- 
mitiano per hauer campo di amo- 

. reggiate Seftigìia, e Valerla figlie di 
CoceiOjsbandifce da Roma lo ftef- 
fo Goccio, onde auanzato ncllc_d 

.fue lafciuie il Rè , Appio Ormando 
intefa da Partenio l'oppreffione de' 
Romani 3 inuiaffe lo fteffo Goccio a 
Roma fotto nome d'Oronte vno de' 
Prencipi della Sarmazia fuppofto 
fchiauo j che colà fitrattenefle fino 
che la morte dell' Empio folle fuc- 
ceffa cofpirando eflb pure a così 
giufta congiura.

Che nella prima Vittoria ottenu 
ta contro Sarmati condiieefle-'feco 
JFuluia, e Flanio fratello , e che la 
medema con allettar il Tiranno af- 
pirafle al Trono , onde per la fii;ì_>» 
gran mperbia dallo Hello efiliara 
con Flauip perle lafciuie dello ftef 
fo , fi da ile termine a gì' Imenei di 
Partenio con Seftiglia , e Glodio 
con Valeria.

AL

ssy KSO»CT&SCÌS

9 99 9

AL LETTORE.

LA Maeftà Romana introdotta 
tante volte su la magnificen 
za Teatrale non pare?che. _ 3 

habbia datocché incentiuo di niiòua 
afpettatione per la grandezza de' 
fiioi fafti. Su tal motiuo mi perfu j- 
do 5 che la nobiltà di vn tale fpgget- 
to porta fupplire a quei differii , che 
potrebbe batter commefla la mia_j 
penna in trattarlo, nel compiaci 
mento, che dalla tua bontà fi pro 
mette ; Aggiungendo per argomen 
to quella dimoftrationc di genio 
grande, che potrà da fimileappli- 
catione nel tuo animo confiderarfi, 
che fi mantiene da sì confpicui esé- 
plari. La M ti fica del Sig.Gio.Bat- 
tifta BaiTàni liaurà forza con la dol 
cezza de' fpiritofi fuoi metri d' ac- 
crelcere l'i ih" cada del tuo aggra- 

A 4 di-
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dimento,e quel defiderio finalmen 
te j che ho tempre mantenuto d'in 
contrare nel punto d'ogni più com 
pito tuo allettamento mi renderà 
per gratitudine beneuola la tua di- 
moftratione.

Le parole Fato 3 Deità &e. fono 
fcherzi d'ingegno Poetico non fen^ 
timentl d'animo Catolico. Vini fe 
lice. ,

Imprimi poteft ita cenfeo Ego D. 
Petrus Paiilus Blondinus Reuì- 
for prò Reuerendiis. P. Inquifìt.

'.""" 'Imprimatur.

J?r. Antonius Leonius Inquifìt. Ge- 
neralis Ferrane &c.

Dominicus Maria Gattus Vie. Ca- 
pitularis Ferrarice &c.

IN-

INTERXOCVTORI.
Coceio Nenia fotto nome d'Or©n- 

te finto Principe , prigioniero 
della Sarmazia 5 e poi Impera 
tore .

Domitiano Tiranno Imp.di Roma.

^JB^ di Coceio Nerua.

Fuluia fauorita di Domitiano. 
Clodio Principe amante di Vale-

Partenio Generale dell'Armi ama 
te di Seftiglia. ,='..;, 

Flauio fratello di Fuluio. 
Rpflilba Vecchia. 
Lisbo Paggio. 
Marte, Valore , e Fama.
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'•; Scene dell ' Atto Primo.
Gran Piazza con Archi di triónfo, Soglio

di Guerrieri per Dominano. 
Appartamenti terreni con foga di Stanze, 
Gran Lago fuori di Roma.con Barche, e

Ponte ,4. \> t^.WsJLJ'3,*.»- „ V'^ì.

Deli" Atto Secondo ,

Gabinetto Reale. 
Giardino delitiofo. • -• 
Campidoglio con Imperatori foura de- 

itneri finti , e Trono,

Deir AttoTeritp.

Logge-, • - • ' ;. 
Dirupi eon Poggi dietro a! Palazzo Reale, 
Delitiofa auanti gl'Appartamenti di Se-

ftiglia. 
Camerone Reale vicino a i ritiri di Domi-

tiano,

APPARENZE.
Gran Barca con Popolo. 
Macchina di Marte, e Valore. 
Volo della Fama.
Deftrieri, che fi fpezzano,e forgono Eroi 

JELomani *

ATTO
PRIMO,.

SCENA PRIMA.
Gran Piazza con Archi di trionfo per Ii_. 

Vittoria ottenuta da' Romani contro i 
Sarmaci d'Europa. Dominano in foiv- 
ma diGioue fopra Guerrieri affieme_> 
raggruppati,che rapprefentano i Gi 

ganti Flegrei. 
Fulaiii àa. Giunone. Flauto, e T*.irtsiilo ,

Corifoli , Senatori Rom.mi, 
Soldati con bmdicre difddts .

Doni, T Romb: latine 
Co i voftri fremiti 
Rompete l'aere 

Squarciate '1 .del, 
D'vn Gioue a l'Impero 
Già cade atterrato 
L'orgoglio ofti nato 
Del Sarmata altero 
Trofeo del mio tei. . 

Trombe &c. 
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.il ATTO
Col vibrator del tuono
Diuife ho già de T imperar le veci,

,. Onde m'inalzo "1 crono 
Più che de' Briard su l'arfe fronti 
D'Aitici Eroi su g i abbarcati monti.

Fui. Già '1 temerario Orante ,
Che a disfidar del tuo poter le-s.%re 
D'Encelado impugnò l'anni iuperbe, 
Di fuc cadute acerbe 
Or auuinto deplora infaufti eccelli, 
E chi i Lauri tentò, cintai Cipreffi.

Pia. Alto Signor di palme ~
Per tè le chiome impouerifce Idume, 
Er a l'Egeo de l'Alme, 
Che vinte dal tuo Nume 
Incumano al tuo pie fronti votiue y 
Scarieggiaa d'Qitro,c d'Aquilon le riiie.

Bum. Ai Titani fuperbi 
Così i roghi dei Cicl fono contine .

Turi. (.Ma vn dì anccr pioueran fonra'l
tuo crine. )

(Vii yn petto Roman vindice frode. ) 
Grand" Arbitro del Mondo, a cui tributi 
Offre fuddit»'Ifuolo, (da 
Già per cerchiar de fiminortal fu a frofl- 
Eurota ambidofo 
II tuo crine regal , chVmile adora, 
Laponertà de' fatti fuoi deplora.

Doni. Con la man di teli atviata
, Freno già l'Aufonio impero, 

Et vgualc al Dio tonante, 
S'egli regge 'i Ciel ftellante , 
Io do legge ai Mondo intero. 

Coniale. SCE-

„ P R I M O. 13 

S C E N A IL

^Ifuono di Trombe frecorfo da gran nume 
ro de Romani, viene introdotto Coccia 
"iberna, fatto nome d'Orante finto Tren- 
cipe prigioniero della Sormonta, congiu 
rati, cbelofegu-iKO creduti S chiniti , 

e Sadetti.

Oro. f~^ Ran Rcge, or che più ferri
\*J De*vinti Duci, e debellati Eroi 

Senio di pompa ad internarti il Soglio, 
Or che il Tentone adora (glori^ 
11 tuo gran N urne i n Terra, e a le tus_^ 
Echeggia rEmifpero, e l'Orbe efulta» 
Bcnciiè di vi catena il piede oppreffo 
Lafcia, eh' Oionte applanda 
A' tuoi trionfi, a le tue pompe auch'eflò-,

Doni. Pcnficr. chcconci-pi d'aeree moli 
Mal fondati diffegni ; al cor nibeilo 
Ne le couine fue croni fanello. 
L'elfer trofeo di mie vittorie ecceife 
Or Ha tua gloria, e queiìa noua Giuno 
La piegata tua froni" ora ca-lperti.

0;'0.(Coceio a clic giuiigeftiJ vn petto gradc 
Grado maggiore anche fotirédo acqui-

Oro. (A1 l'intento del core ) \ il Ciclo aC| 
P«-f.(Ai difegni de l'alma ) tfz * fifta.) 
Oro. Gran Dina a merà tuoi

Vmil piega la fronte
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14 ATTO 
Fui. Mio-pregio fono i calpcftati Eroi. 
Dom. A' celebrar di così altere imprefe 

Gli apparecchi fcftiui 
Venga intera 1'Aufonia, al lago in feno 
Clodio con cento pini 
Teffa guerra giocofa , e fopra '1 ponte 
I Mauritani Arcieri 
Vibrin dardi volanti, e più giocondo 
Plauda a le pompe mie fuddito'I Mòdo. 

Fui. Incoronin le tue glorie
Di Ciprigna i geni amanti , 

..;.• E fi vegga con gradiiw. 
; -. "-"' ; Carolar coro feftiuo 

' . D'Amoretti trionfanti. 
Incoronin &c.

S C E N A 111. 
Orante, "Portento ,c SMaìii.

Oro- A MicoalTen t'allaccio. 
Tart.Jil. Al tuo gran merco

Offro me fteflb, e sa !a defìra forte
Bacio di fedeltade vmile imprimo. 

Oro- Siano gì' Aftri propizi
A'tua virtude. 

fari. 11 Ciclo
Al giufto fempre arride. 

Grò- 11 Duce Ormando,
•Come faggio imponefti > 

- Veloce a rè mi fpinfe, e qucfte fchiere
De'fmti prigionieri a me legnaci
Pendono a miei voleri, a vn cenno folo 

à contro f Empio Archi, e Saette. T

P ! R I M O. if
"Pdrt. Morrà Domitian, che de i Tiranni 

Sépre '] Celio auuezzoffi a farvendette. 
Oro. )\ Roma hauraila libertà, 
Tart.) Z Chi fedele è al patrio Soglio 

Merta lode,
Benché adopri ancor la frodes 

-Perch'efultri Campidoglio, 
E s'atterri l'empietà. 

Roma &c.

N A i vi* *««••'-
Appartamenti terreni con fuga di Stanze. 

Seftiglia telaggi.

S TelJerie, che più bramate ; 
-Già la pace mi loglicfte 
Col rapirmi il Genitore, 
Òr pi ù barbare, e fti.iefte 
I bei raggi de l'onore 
jy eclirfarmi ancor tentate.

Scelle rie &c.
Combattuti penfìeri, e quale a voi 
Lampo d'amica fpeme 
Di sì turbato Egeo tra l'ombre luce? 
Qtial-propitio Polluce 
Da .sì. fiere tempefte 
11 fofpiraro porto sì fin v* addita ì 
Ma, che parlo 3 che fpero 5 
Se a turbar la mia calma 
Si congiara ne I* alma 
Conia cieca vagaoteilcieca Ascerò,
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i<J ATTO
Fortuna mi coftringe
De' Padre al duro efiglio
Tributar in torrenti'! cordai ciglio ;
Amor Proteo bendato
Or tiranno m'affale,
E di Domitian gì' empiri fprona,
Ma Romana oneftadeogn' or preualej
Or con tenera forza
Dolcemente mi sforza
A* idolatrar di Godio '1 bel fembiante ,
E vuoi a mio difpetto'i cor'amante.

«..-., : Fa quanto vuoi Fortuna .n fi A. 
Non temo '1 tuo furor , 
Ogni rigore aduna , 
Trionferà '1 mio cor.

Fa quanto &c. .

SCENA V. ' 

"Partenio, e Sefliglia,
"17" Engo a. voi labbre vezzofe , 
Y Come I1 Ape a i fior foaui, 

Per veder fé quelle rofe 
Per me vn di fatte pietofe 
Stillar fan dT amore i faui.

Vengo A voi &c. 
Sejì. Partenio altro penfiero

Volge queft' alma mia ; 
fart. Che auuezzar fi douria 
, I voti non (degnar d'vn cor fincero. -- .••----• e -•

PRIMO. 17 
Seft. Lafc/ami in pace,

Ch'io non ti voglio,
Spegni la face
Ch' almo pregare '
AHagrimare
Sempre farò di fcoglio.

Lafciami &c.
Tart. Perdonami o Seitiglia, 

De' tuoi cari difpregi 
II mio fido feruir non è capace : 
Sai pur eh' il mio gran Padre 
De' tuoi Regi Imenei degno mi refe 
E dal fuo Ciel Ciprigna.... v* 

Scfl. Ornai t v accheta, 
Ritierenza paterna 
M'induce a le promeflè > 
Ma '1 fato non m'aftringe 
A'tuoi ampleffi ancora . 
( Se ben tace '1 cor mio fol Clodio ado-

ra_.)
7>ert. La mia fperanza ? 
Sefl. E vana. 
"Part. E la giurata fede ì 
Scfl.fu dal labbro in giurar l'alma lontana 
"Part. Ed il tuo Gcnitor ? 
Scfl. Scn viite altrone. 
"Part. E '1 Gelo, e 'I Nume, oh cruda ! 
Sefi. Di chi sforza'! voler nemico è Gioue. 
Part. Oh fpcme , oh fede, oh Nenia, oh

Cicli, o Dei !
Voi vendicate offefi i torti miei. 
Ah nò cor mio t* arrendi a miei fofpirì. 

Scfl. Se lo fperi, e s'el credi, ah che deliri.
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Tetrt.
ATTO

Ricordati crudele 
Che Amor ti punirà , 
Quel petto candidetto, 
Quel fabbro vermiglietto 
E mio, che amor lo fé 
Per dar giufìa mercé 
A' la mia fedeltà . 

Ricordati &c.

SCENA VI.

afilo, eSeftigita.

Fi. T) Arte afflitto Parremo, e che mai fia ! 
Ji ( Vò tentar la mia forre ), a quel bel
Nume

Son domiti gli omaggi, 
Et è dolce a quei raggi 
Jcaro innamorato arder le piume. 

Se fi, Flauio ti rendo i miei rifpetti , addio» 
fia. Addio? Seftiglia ingrata ?

Anima mia, mio bene, e perché m ai 
Se chiudi in volto ogni fplendor d'Elifo 
Hai le faci d'Auerno entro del petto ? . 

Sefl. Per tè amor nel cor mio no ha ricetto . 
li configlio a non amarmi 

Ch'il tuo bel per me non fa, 
Già vn altro volto m'ha innamora

to ,
E più bel crine m' ha imprigionato 
Senza pietà .

Ti còniìglio &c.

SCE-

P R I M O. 13 

SC E-N A VII.

o .

Fla. T? Erma, afcolta, non m' qd} ì anai
JT crudele -•'•' -*-S. ; 

Al mio pregar t* in noli ì 
Cofi dunque conioli ?•-'- i.fesL>- 
Perfida vn cor fedele ì '"- 
Se la mia morte brami ' ••'-''i

*• A" vedermi a morir deh torna almeno,
Che felice ancòr fia
La mia Parca afpra, e ria
Purché tu fciolga vn fofpir fol dal fenój 

.- Ma non creder, che pofla
* v La morte far, eh' io fia tnen fido araste, 

Che nudofplrto ancorapmbra vagante
* Girerò Tempre intorno
A i vaghi rai dei tuo bel vifo adorno . 

i c : ••• V amo pure, e lo fapete
Bruni rai ,begl' occhi neri , 

, E voi meco ogn' ora ficee 
Così crudi ,e sì feueri , 
O* ceffate di piagarmi, 
O' auuezzateui ad amarmi 
Più cortefi, e manco fieri . 

V'amo pure &c.
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le ATTO

SCENA Vili. 

Clodio, e Faleria.
* Pur cara la dolce catena 
Ch ' a vn fol nodo

dae cori •, 
Clod. Se vnito'1 volere ..,.-.>

Raddoppia '1 piacere ; 
fai. E felice dmentala pena

Se in delitie fi cangian gl'ardori. 
E'pur&c.

a i

i. Così forte è quel laccio,
Con cui mi lega il pargoletto Arciero ,
Che pria morir, chelibertadeio fpero» 

fai. Tanto incendio racchiude
Ì.a face, per cui l'alma ogn'or' va ar 

dendo ,
Che morte pria, che refrigerio attendo • 

Clod. Ah mia vita, natura
Fregiò di tanta luce '1 tuo bel volto,
Che temo in pioggia d'oro
Non ti difcenda in fen Gioue difciolto . 

Vd. lò ben de l'aure ifte(Te
Gelofa fon, e de le sfere ancora,
Ch'ilmio ben non mi rubbi vn'altra-»

Aurora.
Clod* Fido a tè farò fempre. 
p'aL Io ogn' or coftante. 
Clod. M' è contento il languìr)rf i. per quel 
jpft/.M'è felice'!penar ) sébjante?

PRIMO. « -
Clod. Dal tuo ciglio, ch'è vn Sole d'ardore 

Qual Prometeo idolatra '1 mio care 
Sen vola a rapire la luce vital, 
Ma quel foco raccolto nel feno 
Per farmi di gioia Jaguir venir me 

no 
Di Cupido diuenta Io ftral,

Dal tuo &c.
Pài, Del tuo crine di luce ondeggiante 

Qual Fenice queft'anima amante 
Sen torna a godere tranquillo '1 fc-J

ren,
Ma quel lampo,che tato innamora 
Allor,che rapito contépla,& adora 
Del fuo rogo la fiamma diuien, 

Del tuo &c.

SC E N A IX. =i-;/.i-4^ 
,Lisbo,efudettìì

Ignora ahimè fuggite . 
Che fia?.,

al. Narra; _- 
iisbo E' qua giunto,

iwioL'ImperatorJ 
^/.Dominano;

C **•• £nc farém 3

. Ilpa.flò fuggitiuo amor fecondi.
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zi ATTO:

*: C .',^:".-S C E N A X.
*Domitiano, Orante, Capitani, e detti .

Dotti. ~D EHaValeria. 
Val. J3 Alto Monarca eccel-fo 

Degno cui 1' auree (Ielle 
Increccin ferto a le tue chiome augufte, 
Lafcia, eh* vmile inchini 

. 11 tonante d'Europa '1 Dio del Mondo . 
Lisbo. Che fiat 
Rflf. Quai ftrauaganze 1 
Dom. (.Quel bel volto )

Sempre',pjù m'innamora. 
Clod.(La. fperaza,e'l timor l'anima accora) 
Dom. ( Quel lume. ) 
Oro. e Clod. CQjifil Nume > 
<Dom. F ftella al delire. 
Oro. e Clod^W-Mrnora.al :piede,) 
Dom. . Perché fortunato

Io gRinga.à gioire ' .V 
Nel porto d'Amor .. 

Oro.e Clod. (Perche difperato 
L'offefa mia fede 
Io vegga languire 
Trofeo delrigor.) 

Ko/. (Che fiero cordoglio.) 
Lisbo Che intrico, che imbrogliò .

a i. Sofpefo, e'1 mio cor.) 
Val. Quel volto. 
Dom.e C/orf.Quel labbro. 
Val, E'tantoy«zzofo.

PRIMO. 23
Dom.e Clod.E' tanto amorofo 

a 3. Che inebria 'i defire
D'amabile àrdor. 

Ro/. ( Che fiero cordoglio. 
Lisbo. Che intrico, che imbroglio.

a i. Sofpefo è 'I mio cor. ) 
JDom. Fuori de'Regi alberghi , 

Affai bella vinciti, ora a mie ftanzc 
I Duci ti fian guida, a vn Giouein feno 
Nuoua Giuno farai. 

Val. Io •>.
£ow.S},fcor:at'alia. 
Clod.e Oro. ( Mi «affiggono il petto

Ira fpietata, e cruda gelofia. ) 
Val. Beftemio "I tuo rigor fortuna ria . 
£om. Quei due fcogli d'auorio animato 

Sian confine al mio caro piacer, 
Se Amor pofe due calpi neuofe = 
In quel feno per meta al goder. ' 

Queidue&c.

S C E N A X I.

Fuluia, Domitiano, efudetti ^^••" t I";:,
•M. r> Efare? ;: ^J •*•'• 
, £>om\_j Amica Fuluia. 

Fui. E da qual parte 
Apprenderti Iafciuo 
Fin su miei lumi ifteflì 

^ A1 vi'olar la fedeltà giurata . 
'""12- Che fé, che giuramenti ? a vn Rè3 

che impera
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Ì4 ATTO- 
Tutto lice, e tuo vanto 
E* P effer de1 miei geni 
A' le dolcezze eletta. 

Fui. E così offendi
Fuluia > 

Dom. Di Fuluia è forte
L'onor de' miei ampleflì. 

Fui. Anima infida
Vendicarmi faprò. 

Val. Gioue t'arrida. 
Dom. Sì ti vendicami

Quando ti ftringerò, 
In vece d'arco, e dardo 
M> ferirà '1 tuo guardo, 
Quando con mille baci 
Più feruidi, eviuaci 
Quel labbro io punirò.

Sìti&c.
Clod. Sin,, eh' io viua, '1 mio ben non Ia- 

fckrò.
SCEN A XII.

7ulula., e Orante,
Fui. /"NRonte or qui t'arrefta. 
Ore. \^J Immota a cenni tuoi P alma fo-r 

fpendo j
Che fia 5 forfè fortuna
Noui colpi m'appretta i 

FuL La tua nemica forte
Qui titraflecattino,
Se brami libertà, fa eh' al <ni0 cenno
Èieghinfi i tuoi deftri,

~ Oro.M'è

PRIMO. aj 
Oro. M'è legge! tuo comando. 

( II fecondarla è forza, ; 
Che i miei difegci '1 fìmìtlar rinforza . ) 

Fui. Io bramo , che a momenti ; '-•-•.. 
Per opra tua Valeria -'-' 
Refti preda di mone. 

Oro. Valeria ! oh Ciel, che intendo ì . 
Fili. Il fato eftremo ^'<\ ' 

Confido a lama deftra, e perché rtìOra 
Pria di panir ti lafcio il ferro, 

Oro. Ohftellel '
( Vn penila* così crudo il cor mi fucile.) 

Fuì. Per trafigger quell ' orrido oggetto 
Vorrei, che nel petto 
Haueflì '1 mio cor ; 
Non han tanto fdcgno 
Le Megere del torbido Regno 
Quanto al feno fpregiato, e ne-

,.. gletto 
Qndl1 ardita m'infufe furor .

Per trafigger c\:c.4;!' O')-; - '•-''" 
SCENA XIII.

, tirante fola.

E' Così orgogliofa 
Coftei s'auanza 3 ed il fuo ardire.» 

: infano, 
Che volge ambitiofa 
Su le ruote de' ferii 
II dettino Romano; 
Ma fé fatale è '1 trono 
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, 2<j A T T O 
A' vn empio cor, cui la ro.uina è meta < 
Ogni gemma del crine 

• . Tofto ditienterà feral Cometa ; 
'- Se Valeria è impudica 

Sucnerò ne! fuo core 
L' offefe del mio onore , 
Ma fé in alma latina 
Chiude i retaggi miei •'}. -..-.',; ; f.'v 

j/i Gonfentiranno i Dei ,.
Che d'vn Tiranno ad atterrar l'orgoglio 
Romatk'gefti miei fia Campidoglio . 

(, ; Rifdìuti miei fpirti guerrieri 
, ettaro • -, T ntti fieri -^ • ^ — 

Vinilico a pugnar, 
Perche cada nel fuoi l'empietà, 

• E di voi chi più ardito s'auanza 
<• n r.-. ' . A l' imprefa con nobil coftanza 

,._,;-, •" -' Più dal care gradito farà.

SCENA XIV.

Gran Lago fuori di Roma ingombrato da 
Nani con Ponte per Ja Battaglia.

Sedili et, e Poter iti.

5>/?. Vnqtie Domitiano? i i 
. A 1 miei ritiri- .. >-.;,. 

Penetrò troppo audace, e di me accefo 
Con Infingile , e promeflè 
Tentò , ma fempre indarno . 

51?/?. Amico fato 
Sia propino alcuoonor. '

PRIM
Vd. Nacqui Romana 

Non pauento l' orgoglio .

O. zy

Va\. Petto hò-difcoglio . . . ,i. .'' 
Scjl. Ah Germana refifti , e fé minaccia 

i tragi , e morte a tua falma . .s 
Di lufinghe opportune : • / ' :' ri 
Vefti la frode, . " " 

Vgi. Intrepida è queft' alma. - 
Scfl. Refifta pur coftante ;y.;'U'H.> 

i,-. .•••.'. L'intrepido tuo fen,' 5 ^^-^ 
Che in mezo a le procelle 
'Vedrai di fide ftelle i 
Contr' vn fellon regnante 
Riforgere '1 fercn . , . 

Refifta &c. s;,!' 1 ':.

S C E N A X V. • :^

cDormtiano armato di Dardo , Tartcnifr. 
t'Latìio , Mori > e Soldati . "' .

Doni. "17" Engo di ftrali armato ,
V E pur m' impiaga Amor, 

Ma ragione ha '1 Dio bendato', 
Ch' il fuo ftrale è così grato, 
Che per altro non vorrei , 
Che'1 minorai tutti i Dei 
Trionfane deì'mio cor i

Vengo &c.
Così del biondo Arcier vincédo i pregi 
Sono '1 Nume de gl'archi'! Sol de Re-

- " gì.
B i Ma
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aS ATTO
Màqua! lampo dinifo -i-1 — ; \-
In dueraggi vezzofi . ;.
Mi balena su gì' occhi J ah ben vid' io, 

- Che vn sì viuace lume •• ;•-•
Se non era del Sole
Era de l'idol mio, del mio bel Nume. ( 

&#.(M'a(Iìfta'l del) il zampillar de l'onde
De l'vfato più vino, e '1 iior più vago,
Che nel campo vicin l'oftro fpargea,
Ch'i! tuo raggia fpuntalTe,ah ben dicca. 

faxt. e flou. Quell'occhio nero è di beltà
l'Idea - 

Dom. Di noftre glorie eccelfe
A 1 mirar i portenti
Sopra natante abete ogn* vn mi fegua. 

Oro.(La faeraza al furor nel fen fa tregua) 
yeti. Spettàcolo più degno

E1 '1 hip nume pefìente
Ch'aprèin terra di glorie vn'Oriente. 

£)òm- Ma doti'è FuIuiaJnii iias.vuv^,''-' 
Lisbo. A' fuoi ritiri . . - i>V~.ì -/ 
Dom. Ingrata

Saprò renderla vn dì ben io placata.

c .. SCENA XVI. 

Fulttia. , eludetti. '•

fui. T7 Ccomi, che non lungi
J_v MaidalmoSole io volger so le

piante,
Se Clizia peno» a quel bel raggio auante. 
(La mia forcvma a iltnular m'infegna. J "

PRIMO.
Dom. Ma perche piangi J 
FuL E lagrimar non deggio

Oliando per altra'1 Nume tuomifde- 
Dom. Sarò tuo,dati pace, ,vx,

( Troppo quel crin mi prende ) 
flati, e Paift. ( Troppo per quel be! raggio 

, . • Amor m'accende.). 
ì)om. Non pauentar o cara, il 

• GÌ ' io ti confolerò, ••••("* 
La tua procella amara • s \ I 
In calma di dolcezze io caglerò^

Non pauentar &c. 
Fui. .-Non mifprcgiar ocaro, • ,ì. ,

Ch'ogn'ovtifeguirò, T ,f. !"*• 
col i;-;.' Se più fereno , e chiaro d*ò. 

De tuoi lumi il fulgor per me yes 
Nonmi&c.

° ÌS C E N A XVIL
^i' fuono di Trombe fi vede {punture Clodi» 

fouragran Barca, Mori, e fudetti.
Clo.r~f~' Rà finte battaglie d'agone fefìitio 

JL Rifueglin le Trombecon lieti eia»
mori,

Ne' petti l'ardire, ne l'alme Tardor.^ 
^'s'auuczzi fchtrzando gradiuo 
A' intrecciare co i mirti gì' allori 
Per fregiarne le terapia ad Amar.

Tra finte &e.
Dom. Apprettate, o Campioni 

Con Sembianza di ftrage
B ; Spet-
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30- 'ATTO 
Spettacolo gradito a gl'occhi mici 
Le memorie àfuegliar de miei trofei .

Quitti da Mori, e faldati fi fègioco d'armi..
Sefl. Se non amienta Giouc -

•Contro vn Rè sì fuperbo i teli ardenti , 
: Ah , che poi fulminar l' alpi innocenti ! 

Dom. Sofpedcte k dctire^ò M aure fcliiere, 
Erifcr.batcin.tama ~ . '. "^

• Di veri fcempì i voli ri. acci ari al vanto, 
Intanto a i Regi tetti •.:::• 1 

,: Solchi '] volante pin l'onda fiiperbaj 
ELin braccio! miei contenti 
Altre gioie più care Amor a-iferba . - * 

Grò. ( Pha cadrai fulminato . ) 
Cted.Tart.eFla. Se mi ruba"! mio ben fon 
_.-' '• _ -difperaco i 
fui. Più non temo le procelle

'Se tfAmor giàxoccp''! porto 
Con/fjarddr di viue ftelle 
Spero ftraggere quel fato , 

-> Che s'oppone al mio confortò,-

S C E N A XVI 1 1. '"""
• • ' ~

' Finita Ja fetta.. 
Rof. jQ, Per confu fione tal tarullo di tefta. 
Li]. Sguazzali qucfìi Birbanti

Tra fcfte , e.trà banchetti . : 
RoJ. Sia'i tutti maledetti

Sono così forfand ;

Z/f.Che

P R I M O. ?t
Iz/.Cheforfe t'ha tatto vn qualche infulto? 
Rof. Vn sì prono, ma non tornoffi inulto

Bafta...., 
Lif. Dittfmi Rofalba

M' a m i p i n , ir. i fei fida 3 
.Rpf. 11 Gel lo sa, 
.Lif. ( Voglio fchcrnir cortei) 

Ma vn fegnofolo 
Del tuo amor midarcftiJ 

.Ro/. Son pronta ad appagarti } e che yor-
refti .? . ; :-4i C». .'£-2 

Lif. Vn bacio,. :?i 
Rof. Qiieft' è troppo,

Pur ti vò contentar, ma , che niun veda. 
.Lif. Nò j nò la ;pudkia.ia ti n'iegna , • 

La mia bocca baciar Je furie fdegna < 
Pregami , e poi chi sa 

Forfè ti baderò ; 
( Ma non 4o creder x^ò . 
Se ben tal libertà 
Qiiiui non è àl'vfania 
Come fol per creanza 
Altri la praticò . , , 

Pregami &c.

.SCENA XIX.

C On me cosisi tratta.? 
Tu me la pagherai ,

Vecchia non fon ancor , ma Donna_. 
fava .
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ATTO
Se non mi vendico 

Mi facci Venere 
Gobba venir , 
Che a produr genere 
Mi renda inutile , 
Ch" io refti in pubiico 
Coieria pelato, 
E che quel dente, 
Chem'èauanzato, 

... Or , or mi poflfa,, 
Ch' io noi vò dir .

Se non mi &c.

Fine deli' *4tto "Primo.

ATTO
SECONDO.

SCENA PRIMA. A

Cortile di Statue aitanti gli appartamenti 
Reali.„

Bmitiano, fttleria,?» atto Rifuggire ,

Dom. TT~1 Erma o bella arrcfta 'i piede 
IH Dammi vn baci», e foggi poi 

!. -^- Ciclo aita troppo chiedeaita troppo chiede 
impudico tuo defòre . 

Deh non farmi più languire, 
Val. Laara brama troppo eccede . 
"Dom. Ferma o bella arrefta '1 piede, 
Vd. Domitiano afcolta , 
1>om. E che vuoi dirmi ?

ATTO

Jnfpirate pictofi i p.etUier miei , 
Senti ? 

. Si mio tefor .
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34' •. A -T T O
Val. Se di Tiranno -,. - r> .^

Efcrciti là forza ••'• '•'-''
Congiurata vedrai Roma a tuo danno.'

Dom. Chi rii Mondo foggiogò Roma non
V.il Almen temer tu dei " (teme.*

I NTumi -di la su Tempio notiTei .v 
Dom. Ceder dourai. . . - . 
Vd. Oh fteile ! odi fé vuoi

Efpugnar quefto petto ,, 
Non vfar crudeltà., che.Ibi fi vince 

L'amore, .con l'arbore. 
(Frenerò con la fpeme 'i fuo rigore',-) 

1)om. Mi prometti i , . T _ 
Fai. T ' accerto * "' l :ì>;- * 

Sol la fede in amore è praua al merco, 
Mi contento d' afpettare 

Labbra care 
Ancoravi! poco j 
Purché anare - ••'• ••'•'•••'•'• 
Poi non liate a! mio gran foco . 

Mi contento &c..'.s" 'fi; 
f--

-SCENA I i. 

Clodio y e Valerla*

.Clod, C E vn vefuuio '1 fen mi refe 
kj Luci belle il voftroardor,

Quel defìo, eh' in «si s'accefe , 
Miripafce, a voi, che liete 
Viuesfere, ardenti mete 
.Delefiamoiedelrniocor. - -

SECONDO. ^r
.FI-z^. Ah mia- v'.t-.u'inuola " ; -- : , 

Ccfare appena tra! le . ' •'•• 
Da regi alberghi I piede.. 

•Clod. L' alava è lunj^i da tè di duolo crede.. 
Val. Parti. . • - , 
C/od. Oh Dio Ima.. i 
Val. T'arreda in tè ben mio

•Solotrouall -fuo centro '1 mio defìo « 
Clod. Parto matifouucnga

•Ch'il-cor non ho eon me, 
Che '1 po.fe nel Lilo petto 

-- II nudo par .gol etto .^\J 
Per ricordarti ogn' ora- 
La mia coftante fé .

Parto mi ekc^- . 
.Val, Torna'!.Rè.. ' /:•'•.'.'•

S C E N A III.

DomitiatiOj Scfti.ti.t: Guinlic-jCfalciti*

.Scft. r\JE l'ardor di Juce brune
.LNi Tempra i dardi Amorinfante, 

Poi con .dolce, e lieta guerra 
De gli affetti 'I Cam pò atterra 
-Sempre inuitto, e trionfante .

.Nel'ardor&c.
Vd. (Chemai dirò) ', 
Scft. (Cupido ' -. - 

A' fimular.m' i-ofcgni . ) ••"'" • ' - 
Dom. Ancor tempraci- ' ;<( 

I rigori del'alma-?
. Non patientar, fingi Valeria,ardi-re. B 6 K' "'© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



?tf' ATTO 
Fai. Sire .... non so, che dire ,
Dorn. V intendo^ fi v' intendo

Vorrdti occhi crudeli, 
Ch':© vi pregaffi ancor; 
Ma pria di vezzeggiami 
Douetc contentarla 
D' arren dere ' I rigor . 

V intendo òcc.

SCENA I V.

Drente, Tcrtenio, Flauto, dodi», 
i&dif parte, eludetti.

'Oro. He veggioloimè i)
Che miro ! )

JF/.1. (Mi ritiro . .) { petto .
Dom. Non rifplerideteaacer.? è mio quel
Oro. ('Non fia ver . .)
Tari. (Pria morrai . )
Clod. e F/d.(M' aggira alette,)
Fai. A' sfera si 'eminente : ,x ._

Picciol vagar von giunge.. • 
Don». Anzi a te ftelle

L' innalzerà, chi de Regnanti è '1 Sole,* 
Oro. (E tanto mi raffreno 5 ) 
"Part.(E tanto l'offro 2 ) 
Clod. e Fla. (Io peno . ) 
Dom. Al Campidoglio in breue,,

Oue in fuperbe forme 
: Sculto in oro lucente

Fracco di Maeftà fpleade '1 mi® Nume,
V -

SECONDO. . ?7
V attendo o belle, a gli apparecchi su-»

gufti
D'archittctatamole . •'•...•...• ̂  •••... 
Vezzofeaflìfterete, ;: uuvio :-:.:jp 
Ouein guerrier contralto' ' " • 
Rifuonerà de k mie glorie 'i fafto J ' 

: S'iogsdo. ;•-'-:' 
I Fla, S'io peno.

Oro. S'io gemo. -••[•. 
i "Part. e Clod. S'io moro ~ : ' '--•;' ,• •;,. 
i Vd.c Seft. S' auuampa^ miolcn®: P f •* r 

DiltfcgnOjCfuror, •;."'"-. 1>: 
Z)o?w, Mio ben , mio tefor» '•''•''{ •-„''.''

Tutti Lo dica '1 mio cor . \ 
^Dow. Qtielcrin fé incatena,

Doni. Sol dirlo può Amor, 
Oro. Fio. peftmo

, Ngnt3 rito rigor. •..!.,;•.';*
S' io godo \fec, 

T>iìrf.¥ktìmacfamiiiata ' 
Cadrai perfido Rè del mio furore . 

FU. In fcguir l' Idol mio tu' affifta Am©re»

SCENA V. 

Orante, Paleri^CMi»], -

ril ' T , T El mio cor neghittoso
JtjL Qua! codarda viltà più vi'trat-'

Dar-
tiene
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3 8 ATTO o
Dormigliofi miei fpiriti ? ;i,;•>-,•;, " ;~
T'.ari;eita.. iì-;.«jj^ s 

ya.1. Ohftelle, e quale ; - 5 - : ':
Quale ordite al mio ferì .nouella offefa : 

C/od. Jìccomi o cara in tua fata! ditela . 
Oro. Sì sì prima, .eh' io vegga

Calpeftato l'onor del pnoprio fangue.
Cada del mio rigor vittima efangus.
Vieni. , :; -,., 

Vài. Clodio foccorfo. 
Clod. Equaltifprona . : -;. i.•-,•*«.

Di furie forfennace impeto infano
Vii prigioniero audace
NeleAufonie Don ielle- armar.la mano.

•Oro. A' tè fuelar non deggio 
Di quello petto i rifoluti fenfi .

-C/oi.D'oltraggiar la mia vita i a darnojpéìì 
yd. Ah Clodio.,.ah Clodioforfe

Al tirannico Rè .coflui mi traggo
Efca difozzo .aflalto. 

Clod. Perdifcnderfi in Xeno .ho vncordi
fmako.. ;,. . • 

.Val, Deh fepurvuai & barbaro flraniero
JEder qua! è tuo inftinto
-Contro di rnè crudele^ '1 por mi fuena .
Mò. la.tua crudeltade
Diuenceria pietade,
Poiché '1 morir fedcla
Mi farebbe di .gioia,'.e.non di pena . • _
Or. Forz.a d'amore a impietofirm'inuita 

Clod. Empio Domitian ! 
.yak. Tu Clodio almeno

Toglimi s'è già tua caro la vita..

S E C ONDO. 355 ;
Vccidimì Idol mio pria che tu veda 
Del fier tiranno preda : 
Valeria,che a .ma fé già'l Gieio auuinfc^. 
.Schiatio crii del, che afpetti ! . .. ; 
.Eccoti aperto 'I feno ''• ^-'-y' 1 ^"' 
Clodio tedesche indugi J •-" !o'v;::rl 
Eccoti pronto 'Icore . M ; ; ••' 

-C/oi,(SondigelJ '*-**? 
Oro. (Refto immoto.. ). ,, ,v": ' 
fai. a Clod,Nc rifolui ? ne hai rootojì V • 

Dunque-fiera cotanto' 1 , . ' , 
Di Valeria è ja forte -, : - ; ''', ;| :: ; ; ; S!Ì 
Che fofpirata in damo B ' 3'"- r'^ no ̂  
Per pietà mi fi ùiega ancòi'ia mòrte ? 
Clodio mio bécche tardi ?.i tuoi bei lumi 
Già queft' alma auuezzaro 
A' più d' vna d'amor .dolce ferita • 
Toglimi s'è già tua Clodio la vita.. 

Vieni vola, a che più tardi
Vibra''! colpo, arma'i furore,' 
Segui i dardi ,\ • 
De' tuoi fgnardi " ' 
;Per i 1 varco de le piaghe » 
Che-m'aprir tue luci.vaghe, 
.Spingi '1 ferro entro '1 mio corsi 

Vieni &c.

SC EN A VI.
•fulma vedendo Orante , col ferro alla mxn 

credendo -voglia •uaiiieret'dtrìx-s'amn- 
J ir ^ '%<iffrdetti.. 
•t *ttL. f \Ronte, Ofonte i céani miei fo- 

fpendo 3
Non

O
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40 A .T.'.T? O 
Non più Valeria inora., c folo bafti 
Del mio genio regal per vanto eterno 
Ole «dagl'arbitr) miei fuo viuer penda . 

Clòd. Qual nocella vicenda? 
Val. In sì confufo agone vna fol fpene 

Confola l'alma mia 
Ch'io non poffo temer forte pia ria. 

Fai, La fcorgi Oronte a miei ritiri i. 
Oro. E come

Dal GdCate latin fia poi ficura ì .. , 
fui. Sarà vn Argo per mè.gelofa cura, i I 
C/od. (Fra fi torbidi giri ) 

(Non so, fé la mia forte) 
Sarà fnancofpietata, ouer più fiera. 

Qw. (Dimmi pietofo Ciel, dimmi ch'io
fpera) - 

fui. Brilla ne l'alma miti
Speme di regio onor s 
E yò che gelofia 

- . sPer diftodirlo fia
Argo notìeHo.ògn' or. 
Contro^'! bendato Amor,

"• Beliate.
Ss In mar di tanti affanni 

Di fcoglio è'J cor fede! i 
De" fati miei tiranni 
A* no n temere i danni 
Cofl*ro '1 deftin crndei 
Par che m'affidi'i Cieh 

Scinjaar &c.

SCE-

S E.C O ND O. 41
SCENA VII. V-i-"-! 

Oronte fola.

C On quai forza tiranna 
Combai

" '* '"-fi T" ' ' * 
•i£ t i-iì\i.. w-i.

Combattete '1 mio core 
Sdegno , pi età, fede, vendetta. Amóre! 

Mi fprona a vendetta
Arrior,epietà, .i}i
Del Regio mio fangue
II pregio j che langue
Rimprousra 1 core
Di tarda viltà. «'-.,-;
Libertà , libertà ,
La fede
ILo chiede ,
M'aflìfteFOlimpo ; *7; ! -' ..\ir
Con foe Deità, ' •-' •>--:,;-:^'< '.-^
Libertà 3 libertà. '- ;•' • ' -•'•'- -'. -

SCENA VIIL' 

.~ Dclitiofa Reale.

•*' "NJ On c> è più che dirc
JL\ Mi vò vendicar , (to

Per vn pezzo fopporto,fop por- 
Ma poi quando fi replica il torto 
VparDóna io fon, che in tal cafo 
So pararmi le mofche dal nafo, 
Ne sì faci! poi fon da placar . 

Nonc'cpiù&e.
Uf.Ah© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



4z 'A :;T: T O ; 
Lif. AhRofalba, llofalba 

Per quella tua beltà , - 
C ha ne le chiome l' alba , 
E immita'l Sol ne Jafua antichità, 

Mia gentil Ecuba . ', 
Placa la colera.

Zpf. 

Lif.

"Vn tal difpregio 
Più non fi tolera .
Deh volgi vn guardo 
Ver me placato, ••

Ro/. Eh via sfacciato. (te.
Lif. Vuoi vedermi al tuo pie morir langué-
Rq/i Eh via parti infolente 

Ch' icyion ti credo pia ̂  
E pur impertinente ì 
O^gi la giouentù .

Lif. Eh via per quefta volta.
Rof. Pregami vn' altro poco „
l.if. E che fei ftolra,

Eh credi tìi di ftringermì 
Mi fai pur tanto ridere, 
Vna vecchia bratta, e gobba, 
Che non è più buona robba 
-Mi vorria col guardo ancidere. 

. Eh credi &c.

S"C,E N A IX. 

Hofalbafola*

C On me così fi tratta ? or apprendete 
, Belleàfeguiri lufinghieriamanti, 

Xi Giouani oggidì
Fan-

S E C ONDO. 43 
Fanno tutti così f

ne è più fedeltà, fono ihcoftaati', 
A' fidarli di'bel giouine 

E' follia di vecckia età, 
Qiieftè" rughe, qnéftc brine •, 

..Fabbre fon fol di i'uine 

..Non trofei de la beltà'-*.

\'!*'\~~- f ulula , e Valerti.
fttl.S~>Lodio è dunque la ftella a cui t'ao-, 

\-J giri ? .(„- 
Pai. Godio è-'l dentro gferitìi de'miéi fofpi*
«•• V*aliatto trà Ie fai[cèl vft gènio folo.
•«^È<leipofbiafedele „= .. • - ' CT 

Ti cprrilponde. L
•Pal.^ Almeno

L'afferma co ifofpir.chefcioglieinfenQ.
•fui ( Urata e cofiei) ma fé in nouello ar- 

RiforgefTe fònice:? (dorè
•^t. Sarebbe vn traditore, - 

Vn ingrato, va in fido-V te* ' 
f ogn'or l'aborrirci. '•

••'•W.Qiiantomcnndo,-
( Vp finger con coftèi ), e creder deggio 
Uè miei affetti ignara • 
* aleria, o par fagace a me nafcoadi 
YO , che feoprir non gioua ? 

rat L he vuoi dir ? deh mi fuela ? : 
. Clodio del mio fembiante

- Già
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Già palefoifi amante, .>;.'' 
L'arcano io ti confido. ->< l'I 

'4/1 Clodio'I Prence ? ah fellon 
Quanto men rido. 
Or perché fcorga al fine 
La fé di Fuluia,io partorì Rè tu fprezza 
Io Clodio aborrirò, con modo fcaltro 
pjiefti tufgriderai, io godrò l'altro. 

Bifogna far così
Per non troijarfi in pianti,
Tal' ora con i vezzi,
Tal' ora coi difprezzi (amanti.
Condur a voglia fua gì'incauti 

7~;. !: un i BÌL«Ì f;I -.infogna .&£*.. j,- .'Vu; L 
'':• • " • v '' •iv^ : > . se E N ; A xi.

P Erficto Clodio,c quale (dtftà 
Qua! di Sfinge crudel fcuolaappren- 

Per tuo latte vitale 
Empio forfè fuggefti 
,Tofcod'Aafifibena 
,O'1 d die gl'alimenti vn cor d'Iena ̂  
""""• Tradita _..,,.-...• :

Negletta
Amor, che forò?
Pcnfieri vendetta
Si sì, ma fermate
Vendetta, afp ettate,
Sì sì, ma nel petto
Io fento vn' affetto,
Qic dice di nò.

Tradita &c.
SC E.

SECONDO, 4f
: ?"V.•;•/!.s.c È N A xii. • >;;»•*

j;,-. I:' - . •• '""^^

Se@jglMt Fiai4Ìo } edettt* - vtv-*•
C" •'

'5"^. T7 ' Sin a qual confine
J.I/ Flauio giunger pretende 

La iciolta libertà de- geni impuri ,' 
Checiifturbi a le Vergini Latine 

. De"caftiVliuilori'ombrapaciera. 
Fin, Ah SeftigSia.
/^/.Germana. ••''." (gn®-' 
Scfl. Tuo importi! no pregar ti fa più inde- 

'; Fla. Odimi, o bella. 
I ff^.Lafcìa,
I Non men, che cieco Amor, fordo è Io 

! . fdegno.
f la, Nafcefti forfè, o cruda,

Da vn gelido diamante 1̂ 
U/:t9i!o^ltronodi Cupido !i;,;;:i 

b; Cito quel bello infido , ^ ':• >, 
. ;,; in.'U Ma per punir quel core 
' o.irr- Bafta, che il Dio d'amore . J 

Lo renda vn giorno amante. 
Nafcefti ike.

SCENA XIII. 

elodie, •Portento, Sefti&lia, e

Clod.cTar.T? Ccole appunto. 
Tart. JCy Oh Ciclo 

Yò di nuouo. tentare il mio deftino.
rl-J 'NT——"
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Clod. Non pauentarfempre non è ferino". 
Val. Ecco l'i nfido, impaciente afpetta 

Queft' almafar de' torti fuoi vendetta. 
t* Bella mia fol per vn poco

Deh fofpendi'I tormentarmi, 
/• O fé pur tue luci vaglie 
V ; Di far piaghe, -.,. -- f .j. f 

Vi. Hanno defiov --; ; ;, -•/:.•'
O riftora '] feno mio, 

<• O'men cr.ii.de auucnta 1' armi.
Bella mia 6cc. : .vV-ì . 

f . Con chi parli; '•.'^\ 
'.Tart, Con tè >; ... • ; ... 
Seft. Meco : deliri.
C/ed. Mi muouono a pietade i. tuoi martiri; 

v/ Qr mira ,;come Amore
Grato per me fi mofìserà in quel volto. 

Tart. Oflei'ijQ'J.tuo piacer , s'il mio.'m?iè
tolto *.'..,'-.• :

Val. ( tì temerario ancor .di me confida. ) 
Seft. Tacio., e per quel fembiame

In vn rogo di fiamme '1 cor s'annida. 
Clod. Vaga mia torna vn momento 

Co i bei lumi a confolarmi , 
Che fé vita a i' alma dai 
De' bei rai 
Col viuo ardete,, 
Non può viuere '1 mio corc, 
Se .non'-, torni ad infiammarmi. 

Val. E tu con chi ragioni ; 
Clod. loteco. : 
Val. Eh che deliri.

tiMi muouono a pietade i tuoi martirir.

SECONDO. 47 
Clod. Qual nouità ? refo di gelo io fono. ; 
Tart. E'ancor.
ScSi. Lafciamiin pace. ., . s .j;.' 
Clod. E perche tal rigor? . - - >: i'.. 
Val. Scodati audace. . . 
Clod.Part. Pietà, cruda, pietà del mio cor 

doglio . (ti voglio. 
Pai. e Sefì. Fuggì da gì' occhi miei, io noi\ 
"Par.e Ciò. Pupille feuertì

Pietade, mercé .:. 
:-. :< • a 2. Se fiere due ftel/e •::

Le voftre facelle
Men rigide, e fiere ?
Cangiate con rnè. >, •
Pietade, mercede '
Non fento per tè,
J caldi fofpiri , ...,,,.
Son vani deliri, *..'.' ! • V.
Cangiata ho Ja fede
Speranza non v' è.

SCENA XIV. '•'

ài.

Clodio, eTartento.
\Clad. * "Par*.

'. V Vdij pur troppo .
mia fperanza. 

'. O1 mia depreffa fede.
. s~\ • •

f.Pw. ha ingrata.
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>CÌod. PartenipAmoreiDei v-

Infpirano i miei (enfi, 
"Part. Qi;al configlio 2 che peni!? 
Clod. So , che chiudi nel petto alma la 

Ormai lacera. e {lanca 
Del tirannico giogo i - ••"- - -' 
Che Domidan l'impone , 
La Reina del Mondo 
Di queru li muggiti 
Afforda impaùente intorno i liti 
Inuocando foccorfo al duol profondo. 

*Part. Segui. 
Clod. Dal graue incarco 

Di rege così indegno 
Refpin '1 Trono, oggi di nuouo vegga 
La libertà latina ergerti vn' arco. 

Tari. Magnanimo penfiero. 
Clod. E Nenia intanto, 

Che faggio, e forte enero il gran petto
accoglie

Pria di regnar di Regnatore i pregi 
Cinga T aiigùfto allor facrato a i Regi • 

Tart. Cosini di Valeria, io di Sedigli» 
Sperar potremo i nodi, a la tua fede 
Suelerò nuoui arcani, 
Chearridon ftmpre al giuftoi

rani.
Clod. Splenda cinta d'allori Aftrea nel So 

glio
, a i. Viua la libertde in Campidoglio 
Clod, Si trasformi la mia fpada 

In vn fulmine di Gioue 
11 Tiranno ad atterrar,Tarf. Ve-

SECONDO. 45? 
"Part. Pera l'empio, 
Clod. Pera cada,, 
Tart. E fi vegga in forme nroue

II valore a trionfar. ' :

S C E N A XV.

Campidoglio con Imperatori fopra vaghi 
Deftrieri. Trono per Domitiano.

Domitia.no, Seflilia, Falena,, e Soldati, poi 
Orante, Tartenio, e Clodio.

(Dom. C E non formi o Dio tonante J 
i3 Altri Mondi a miei imperi 

Pugnerò fin contro tè, 
Non è ver, e' habbia con me 
Ben diuifoil comun Regno, 
Che vn fol Mondo non è degno 
D'efler bafe del mio pie.

Se non formi &c. 
O là > perche fi vegga 
Ch'io fon vn Gioue, a cenni miei votiva 
Scendano da le sfere ancora i Dmi. 

Oro. Empio. 
T^f.Fellon. 
Clod. Superbo. 
Fai. Indegno moftro. 
Doni. Qui belle v' aflìdete -, 

Intanto ad ammirar gl'alti portenti j 
C' hanno i rrio'nfi miei per gloria lerò . 

Oro. Cada vn fulmine al fin su l'empio al 
loro. S"affidano tour a iTrono. 
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SCENA XVI.

Dopo maeftofa finfoaia apparifcono
foura Macchina, che in onore

di Dominano rapprefcntano 
Palare, Ma-te, e la Fama . feguito di

Semidei.
Vando mai più fortunati 

. Fotte al Mondo o lauri miei, 
Quanto fiete or che intrecciati 
Voi farete a i crin pregiati 
Di chi vince in meno i Dei. 

Dom. Mi tributi gradino. (ma affolua.) 
Sefl. ( Se Marte a Roma è padre, or Ro- 
Pal.(ln. fue vendette'l Crei, lemierifolua.) 
Mart. Vengo a porger omaggi

A'quel gran Rege,il cui temuto fguardo 
Infegna a la mia ftella ire funefte, 
Che al bellicofo Mondo (duce 
Da motOj e Iegge.,e a vn cenno fol pro- 
Dà fuoi rifletti acciari vn mar di luce. 
Popoli di Qiiirino 
Alti geni del Tcbro 

' Ch' ora tra Semi dei 
De le ftelle abitate
Scendetele vn Rè fi grande or tributate 

Del mio Nume l'armento feroce 
De le trombe a la bellica voce 
Partorifca vna Grecia d'Eroi, 
Perche in faccia a tue fulgide ci 

glia .
Di Taumante fi ftilli la figlia 
Archi ergendo dal Tago , a gli 

Eoi. Del mio &c. 
In

SECONDO. 51 . 
In qneflo fi fpetgano i Deftrieridel Campi 

doglio, e'/puntano Campioni armati, che
rapprejentano i geni Romani.. 

Fama. Nel Ciel di quefta Reggia io Dea_»
de' nomi

Le mie trombe fonore 
Stanco ne' fatti tuoi
Gran frenator d'Eroi Nume delmerto, 
A' le cui glorie auguftc 
E* '1 gran giro del Sol condegno fertoi 
E perché manca de'miei bronzi'l fugao 
A' celebrar tuoi pregi, 
Sorghin da le memorie 
Aperte a le tue glorie 
Dal grembo di {otterrà (ra-, 
Le grand'otnbre de'Regi eftinti in guer • 
Cheinbellicafauella (prode 
Venghino a comprobar , eh' a vn Rè si 
Sol di lingue d'acciar degna è la lode.

Qui fi fa intreccio d'armi. 
Dom. Ceda per ora'1 Campo

Al bendato fanciullo '1 Dio de l'armi, 
Ch'io di duellici al lampo 
In vn candido fen vò cimentarmi, 
E vò, che fia mia vanto 
Ceder tal' or nel tenero duello 
Per riforger d'Amore Anteo npuello. 
Voi fegmtemi, o belle -, ora v' inuito 
Mie foaui nemiche 
A' più cara tenzon fenza loriche. 

Vd. Ah perfido.
Scjl. Ah fuperbo. , (bo! 
Oro. A'chepiùchiufiè fdegnimiei vifer- 
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fz ATTO
Fai. Da le foci del Dio volante

Aiuiiuaros'accenda'i valor;
Marte. Da lo ftra-Ie del Nume alato 

Più trionfa Marie armato . 
E canora più rimbomba 
La mia tromba, ...•" 
Se l'infpira 'i Dio d'Amor. .'•' 

Dalefaci &c.

fine deWMto Seconda.

-i.

ATTO
TERZO,

SCENA PRIMA.

"Flciu.

Logge . 
Flttuio,e SeftigM.
H' io mai ceffi di feguifti 
Non lò credere ? o mio benej 

Se la pace de1 miei fpirti 
Viue £òl fra tue catene .

Ch'io&c.
Sefl. F!auio,òfiade]eftelle 

Vn' incognita forza , 
Ch' rxd odiarti mi sforza , 
O'fia-d'altra cagione auucrfo effetto 
Io non ho per tue brame alma nel petto. 

Fl.iu. Bellabenche ritrcfa
Idolatro i tuoi fdegni,e non ardifco 
Accnfar del tu'o feno, abcnche atroce 
I geni idolatrali,
Solo contro '1 dciiin troppo crudele. 
Difperato fciorrò lcmi£ querele.
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Seti. Mancano forfè, o Flauio, ;

Altre belle latine a tuoi ardori ? 
Fla. Dimmi più tofto, o cruda

Senza fperar pietade, o FJauiomori.
Giachc non poflb viuerc 

Senza di tè mio ben 
Dimmi, eh' io mora almen, 
Che per gradita forte 
Io fornirò la morte, 
Se la fentenza fua da tè mi vien« 

Giacile &c.

' '.•*•' S C E N A 11.

"Partcnio , e SeftigUafofpefa.
Tdrt. C Ei ancora contenta

O Di vedermi trofeo de gl'odi tuoi? 
Sefl. ( Giunge ancora quell'altro ) e tu, che

vuoi ;
Tart. Amor?
Sefl. Dal,gei tu vai cercando '1 foco. 
Tart. E d'vn cieco pancini fon refo gioco? 

Doppo batterla alquanto o/ternata. 
Sei pur mia 3 di'il Ciel ti fé, 

Perché fpofa vn dì t'annodi, 
E pur vuoi 
Con gl'odi tuoi 
Al difpetto de la forte 
Per vc-dermi in preda a motte, 
D'Imeneo frangere i nodi. 

Sci pur mia &c.
Non

-I E R Z O. ff
Npn parli ? ah fé m'abborri 

- Difp regia Amor, la fede, i facri Numi, 
De le promeflc tede 
11 Gcnitor defraudi, 
Del CieiOj e di ragion le leggi offendi.' 
Ah Seftiglia rifletti.... 
Adorata Seftigìia alfin t'arrendi. 

Sefl, Vorrei, e lo sa Amor 
Poterti confolar, 
Ma s'io non fento ardor 
Al tuo fedel pregar <j 
Dimmi, che poflb far ?

Vorrei &c. - V-C

. SCENA III. 
Tartenio fola .

P Aitenio la ma forte 
Congiura a tuoi tormenti, 

Gode de' tuoi lamenti ; 
Ma rifoluta vn' alma 
Sa del dettino ancor portar la palma» 
Ma fé mi niega pace 
La crudel, per cui peno, 
Saprò ben io temprar l'empie vicende, 
E con le frodi a l'empietà nemiche. 
Le Comete cangiar in ftelle amiche. 

Sueglierò
Congiurato '1 Campidoglio, 
E vn Tiranno abbatterò, 
Vincerò,
E fedele al Roman Soglio 
11 mio ben placar faprò. 

Vincerò &c. 
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SCENA IV.

Orante, e "Partano. 
Oro. T~"\ One così anelante? 
Tart. JLx A'tempo giungi. or fappi, 

Che Seftiglia inumana 
Con ripulfa fcortcfe 
Ricufa i nodi miei, e forfè in Trono 
Al Monarca latino vnirfi afpira . 

Oro. Eh Seftig'ia delira,
Nonna ver. 

Tart. Quefti è '1 tempo 
Già prefcritto da'Numi, 
In cui per man del giufto mio furore 
Conti l'vltimo dì de fiioi eccedi 
La barbarie fu enata infra i Cipreflì, 

S' io poflb vn dì felice 
Stringerla a quefto .fen , 
Riforgerò Fenice 
Tra i roghi del mio ben, 
E F empietà
Cadrà ( le"-
Dc'fulmini cPAftrea fpenta al ha.

S'io poflb.

- S C 'E N A V,

Orante fola.

VAnne '1 Ciclo t'affitta, anzi le Sfrre 
Apprettino ai tuo brando 

Lampo maggior per aberrar l'orgoglio» 
Di chi è Nume t-.r5.no in Campidoglio.

Su

T E R Z O. JT
Su la ruota de !a fortuna 

II tuo brando s'affilerà, 
E di Gioue l'armigera bruna, 
•Contr'vn cmpio,ch'il Celio con- 
La vampa infulca (culca 
Da I 1 Olimpo t'appretterà.

Sùla&c. -'.•• :>. •-.. \ • " >•«-''SCENA vi.;,'--'/"^ '
Clodio..fValerio,. .••'••:•,-:-,.ì\.> 

Clod. ~C Errnati, o .che di morte
JL Vittima mi vedrai. 

yd. Lafciami al mio doler.. /; . ; •.••,..,'* 
Clod. Che feci mai ? .. ' •'.-.'-• 
yd. Il Gel lo sa, che i tradimenti fu eia. 
•Clod. E in -.che peccai mia vita 5 
,Vd. Chiédilo.al proprio core. 
Clod. Giudice di mia fede inuoco Amore. 
Fd. Fuluiaildirà,
Clod. f uluia 5 che potrà dire ? (da 
yd. Diraciòjche non tacque,inuan confi-

Celar vn l'eno iniquo i fuoi misfatti. 
C/o. Mi fquarcia pur di Titio i -rollii edaci^

Semai,... j 
yd. Le labbra chiudi

Proteo fimulator, Giano bifronte. 
Clod. Nel marasche mi fìraccia

LeggiJafedeltà,eh' è '1 duol verace, (ce.' 
^à/.Ciò5che vien dal suolar tutto è méda- 
Clod. Se d'vn' almainnamorata 

Specchi fono le pupille, 
Mira '1 cor nel pianto ifìeflb, 
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E vedrai in quello efprefib 
La fembianza idolatrata, 
Che lo ftrtigge in ville ftiilc. 

Val, ( Chi non cede a quel pianto (co.) 
O' non fente pktade3ò è'n fallerò *n tró- 

Clod, Valeria? 
fai. ( Arnor mi ftmgge. ) 
Clod. Fido fon. 
Val. Mi Infinga '1 tuo defio, 

MàFnluia mi tormenta. 
Clod. Ah nò ben mio 

Io Fu tei a abborro. 
Val, Echidi dò m'accerta. 
Clod. Queft' anima leale. 
Va.1. Dcggio crederti, poi ? (ftrafc- 
C M. Se none ver, del Ciei m'arda vno 
Vai. S'è così placata fono,

Spengo in fen gelofa face, 
€lod. Pace , pace. 
Val. Già fuanito è '1 rio fofpetto - 

-:•• / _. Cii' agitaua '1 fidò petto, 
'" -"; Celofia più non mi sface. 

Clo.VaL Pace, pace.

_ SC E N A VII. 
Domitiano; Rofdba, e elodia in difpartr.

J}vm. TT Tanto ardirehà Godio, ,
J^s Che di Valerla amante, 

Ofa d'effer riuaie :Ì^ 
Al mio Nume imperante? •'>••§"?/< 

Kof. ( Che dirò, fon confufa. ) 
Dmn. Rifpoadi ? , ,. Adct

TERZO. «
/. Adeffo , adeflb. 

Dom. Morirai . 
So/. Queft' è bratta ; ora confeflò

Sì Signor ., tatto è ver. 
Dom. Clodio ; 
C/orf.MioSire. 
Dora. Forfè deltno bel Sole .

T'aggiri al lume ì 
Clod. ( Oh Dei fcoperto fono .,)

Nò mio Rege , anzi l'alma
Segue del Raggio tuo l' ombra adorata. 

Ry/](Non mi curo di lui,,s'io l'ho fcappata) 
Dom. Accertarmi faprò,giachè a momenti

II poluerofo crine
Ne FAtlantea marina afconde '1 Solej
Echecintadiftelie
Sorge Delia ae l'Etra , a ie mie ftanze
T" actendo -, in quettà notte
Meco ti voglio. ... 

•Clod. ( Intefi . ) 
ilo/. ( O' ftrano imbroglio . ) 
<Dom . Vado , T orme reali

Ti prepara a feguir . •',,.. 
.Clód.( Altri fatali!)

.s-, SCENA Vili.

MAledetto timore 
Cagion di tanti impiccilo ci cafcai. 

Ma chi non l'iiauria fatta 
. Al Tentir quel rifpondi , o morirai ? 

Fonerò Ciodio '1 tutto
C & Fui
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Fui forzata a (coprir, ma (apro ancora
Por rimedio al fuo male,
Che vecchia età molro a l'afìutia vale..
Ragguegliarò a Valcria
Ciò, che Domitianò a Godio impofe,
Onde lo fgridi ardita allor, che giunge,
Dal Rè sfoivaro a palefarfi amante.
Indi '1 Prence auuifando
Temprerò '1 fuo dolore, •
Cosi con modo fcaltro
.Schernendo l'vn, coufolerò poi l'altro,

.; : - - 5 C E N A IX.

Lisbo > e Rofalba * 
Lisbo "C Acci largo ogni pedona 

JL Sotto pena de la taglia, 
Or chepaflà J a marron a 
II trofeo de Tanticaglia.

Facci &c. ^ (te. 
RofCon chi parla coftui ? quaftt'finfolen- 
Lisbo. Sci tu Rofalba ì icuia. 
Rof. Impertinente. (vafetto. 
Lisi). Or guarda cofa è qui. gli moflra vii 

'#<;/: Che e'è?
Lisbo.ln.douiiia.ì ~ '(na. 
Rof. Moftra'l vafo, acqua e!!' è de la Reg^" 
.Lisbo. Sì di quella appunto, 

Che tiene ogni Narcifo „ 
'Rof. Non la fai tutta tn , ù bello 'I vite . 
'Lisbo. Ora fé tu la vuoi, tè 'la darò, 

Con vn patto però, che mi perdoni. 
.( Vò rider con coftu. )

Rof. Dam-

TERZO. fi
.mela pur noi fiamo amici buoni. 

Lisbo. Prendi, e allor, che defij farne la_i 
prona (ita tingendo;. 

Ti bagnerai le gnancie in firmi guifa. la 
Come fei bella ì (iocreppo da le rifa) 
Mira lo fpecchio, o che beltà P che brio. 

Rof. Impertinente ancor 
i Farò col mio furor pagarti '1 fio,

SCENA X.. 
Appartameli di Valeria con Poggi. Notte,

' Fultàà. •C into è^'l Cicl d'ombre tranquille, 
E tra larne di fofpetti 

v "L'alma mia pofe non ha , 
Apre a mille
Le pupi Ile . - .. 
La Notrice de i diletti 
E J l mio £or tra dubbi affetti '• 
Senza pace argo fi fa. Cinto &c. 

Agitatemi pure
Sdegni riuali,. e gclofie d'Impero, 
Sian faci del penfiero 
Più,che i roghi d'Amor,di genio eccelfo 
Le fol lecite fiamme ; indarno mai(pena 
Non è dubbio vn gra petto -, il Rege ap- 
Fermò fuor de l'vfato, 
Ne le mie -ftanzc 'i pie , forfè lo tragge 
La beltà di Valeria; ah ben Cairi 

, Rènderò i fpirti miei } e perche .certa • 
Sia la mia forte a!6ne 
f ian bafeal meno miolefuerouine. 

. '- " SCE-
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6i ATTO

S.C E N A XI. ; . 
it.y Clodio, e Fuluìa, Soldati in lontano.

,Do»2."I^\ Vnqtietù di Vaferia
JL>' Nonafpiri agl'affetti? 

Clod. Anzi l'abborro i
( S'io la fuelo a me cara, .. „....:,
Con troppo dura forte
Preda farà de l'empio, io de la morte. •} 

fui. ( Eccolo ; e che difs' ioì) , 
Dom. Tofto la chiama J 
Clod. Chi?
D&m. Vaieria. .-:,- : 
fui. ( Indegno. ) 
Clod. Signor del fonno in grembo

Efler forfè potria. 
fui. ( Frenar non poffb •',-

Più 1" impeto de Tira . )
Cefare , e così ancora 

, Di Vaieria, 
Dom. Ammurifci

Barbara Donna , e vile
Indifcreta, e fuperba, a me t'inuola. 

fui: Domuian ; mio bene. 
Dom. Taci perfida. 
fui. Dunque

Obliar tu potrai,
Quefte guancie, che vn giorno
Tue delitie chiamafti ì . 

Dom. Tropp' audace tentarti. (bafti./ 
Clod. ( A' che queft' alma empio deftin. lei-, 
fui. Alio Rè, mio Sol. „,

TERZO,
Dom. T' accheta , 

E dal Cuoio Romano 
Habbia perpetuo efilio 
L' anima tua importuna,

Fui. CosìàFuluiaJ

6$

.. - 
Fui. Empia fortuna . . ; ;-7 
fui. Parto sì , ma d'ira accefa " ; 

Sa 'I tuo crin mille faette " '•: 
Da l'Olimpo inuocheró ; 
E tra l'ombre aneor difcefa 
De' miei torti a far vendette 
Le Megere di fotterra ; 
Meco a guerra -• • 
Contro te rifuegliero. •""••'• ; 

Parto sì »5cc." 
( SC E N A XII. 

Fdcria. sù'l Toggio , 'Domitiaw,

Fai. A ' Scorger fé '1 Tiranno -* • xr 
JL\ Qua! Rofalba atuiifommf . *.. .' 

appunto parmì
Scorger d*ombra vagante
Veftigi incerti ;

Dom , E che <H più ritardi i - 
Clod. Vado . 
Fai, (Se non rn' inganno)

^ Certo è Clodio , e s' accofta^
( A i cenni del Tiranno . ) 

Clod. ( Deh tu m'affitti 3 o Ciclo . ) 
Bom.ia chiamafti V 
Clod. Signore .
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<?4 A T T O 
Dom. Efeguifci ì 
Clod* ( Se viene io più non viuo . )

Va . . le» . ria* . alcurTnon fente,
Sire l'ora è importuna. 

.Dom. Replica '1 nome . 
Clod. ( O miacrudel fortuna !)

Valeria.; 
Val (EqueftPltempQ.)

Deluder vi faprò , chi tanto ardifce,
Che temerario fturba
Daiguardatiripofi . :
Le Vergini latine; : 

'Clod. Odi ; Sire, ci fgrida.j andiam . 
Dum. Nò , le rifpondi, '~ 
Ciod.Echeì
Dom. Dille ,che fei vn che l'adora. 
Clod. ( O1 mia fuentura ! ) 
JPsm. E non rifpondi ancora ì 
CÌod. Io fon vn ,che t'adora, 
Fai, Chi i ... 
1>pm. Clodiofoggiìin^:,; 
Clod. Godio (deTbn fpietato, )

( Se mi fcopre codui fon difperato )
lo fon Godio .. 

Fai. Tu Godio 3 e così audace
Fra T ombre a miei foggiami ?
Fuggi da gì' occhi -miei , .
Più Clodio abbprro.che d*AuernoiPCI«

Dom. Vanfle ardito
Sù'l poggio, e i fenfi tuoi chiari 

Clod. Ora àguo l' impi efa. 
£>om. .( Mcgliom' .accerterò . )

TERZO. 6f
Clod. Anima mia

Perché così obliafìi ; / -
L'antica fé ? ' " ' • \

Fai. Qiialfede? e pur s'inaltra ;• r
Tuo cor villano ad afllìlir le mura., 

fai. Ah fé non vuoi, eh' io mora
Valeria.... 

Dom. Bafta. 
Clod. ( E che non bafta ancora )

Senti afcolta Valeria. 
Dom. Bafta già pago fo.io 

Nonoccor più dimora, " "" '- 
Godio ritorna. 

Clod. ( E che non bafta ancora )
Valeria, oh Dio Valeria. 

AW.Parti. (Taci Idol mio3ch'io cosi fingo) 
Clod. Refpira l'alma. 
fai. A' quefto fen ti ftringo.

Vanne, vola, ma in quefto mio feno 
Caro caro ritorna a momenti, 
(Parti, fuggì) ma riedi a vn baleno 
A' dar pace a miei fidi tormenti. 

Vanne , &c.

SCENA XIII,
Domitiano, e Clodio.

Dom. A Rdo di quel bel volto a i rai lu-
xV centi.

Clod. ( Refp'iro; vdifti, o Sire. 
Dom. Il tutto intefi, 

Ma de l'anima i fenfi 
Troppo al viuo efpnmefti. 

Clod. Oprai quanto dicefti.
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•66 ATTO 
f>om. Ora a momenti 

Farai, eh' a le mie ftan ze 
Si porti la Donzella, in tè confido » 
Del tuo rigor Nume bendato io rido. 

D'vnfen nel dolce campo 
M'accingo a guerreggiar, 
E d'vn bel guardo al lampo(uar. 
Le gioie del cor mio fpero aum- 

D'vn &c.
SCENA XIV. 

CiodìVyfolo.

I O fabbro de'miei danni i io derqflòri 
D'vn a Vergine illuftre 

Artefice inumano ?
A.hnò per qnefta man trafitto efangue 
Pera l'icaro altero in mar di fangue. 
Mi fìngerò Valeria , 
E fotto finte fpoglie 
Darò morte a l'mdegnOjC vedrà Roma 
Per fuo fafto immortale ( doma. 

; .La Tirannia d'vn Empio opprcfla, e_> 
Sì., sì j vò vendicarmi. ^ 

Sotto '1 fil de la mia fpada 
Pera, cada

, . Chi'1 mio ben defiaintiolarmi.
Sì,sì ^c.

S C E N A X V. 
Delitiofa alianti gl'Appartanl. di Seftiglia»

Se faglia, fuggendo da. Flauio, che la tiene
afferrata, per unci treccia.. 

Scft. T^Erma garzò Iafcuio,equarardire?
Fla. JT Taci 3 e cedi a miei pricgni. "

TERZO. 67 
Sefl. Ad inuolarmi

SaròDafnenouella. '.,...'.,• .. 
fla. Io più del Sole ">.: :: . 

Ti feguirò , ti pregavo tiranna ." * ..:- - 
Sejt. Pria vedraflì nel mare ;. : '. 

Immobilir lìnflabile elemento, '•• - 
Gli'io mi renda a tuoi prieghi . -V, i 

f la. Ed al mio pianto 
Cruda felce farai ? 

Sefl. _ Sorda a i lamenti " ( ">',
Piùtofto diuerrò tronco infenfato, 

fw. Crudo Amor. 
Sefl. Empio amante. 
« 2-Inmftofato.

ietà chieggo , e la negate 
Al mio cor occhi tiranni , 
Se per me sì vaghi fletè , 
Perché ( oh Dio ) perché godete 
Poi vedermi in tanti affanni.

Pietà &c. 
parli ;

. Troppo diffì . 
fw.Enonrifolui? 
s?ft. Temerario , in tal forma i 
fio,. Odi j le preci

In fdegni cangeranfi. 
i e//. Io fermo fcoglio 

Sarò a i colpi lafciui . 
. E ancori

- 
ria.

w. Il rigore
Arrendi, è dal mio ferro 
Vittima efanimata al fin cadrai.
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Seft. 
Fla. 
Sejì. 
Fla. 
Seft.

? A T T O 
Quefto noi creder mai. 
Sei mia preda. 
Non cedo. 
Morirai.
Non mi fcuote orror di morte. 
Voglia, o non voglia alfine. 
Prendi la forte tua per il mio crine. 

Si recide la treccia, e parte.

SCENA XVI.
Flaiiiofolo.

M A' quali 'eccedi ingrata, ah ben t'in 
tendo, ; .;.r , 

Per crudeltà sì ingiufta 
Con quefto acciar, che ftringo 
Sucnerò nel tuo fen l'empio rigore, 
Ceda a lo fdegno mio chi niega Amore. 

Sin dal fenq de l'atra Dite 
Mille furie incrudelite 
Controre rifueglierò, 
E farò
Per turbarti ogn1 or la pace 
Pjii d'vn moftro pertinace, 
Che l'orgoglio vnqua placò » 

Sin dal fen &c.

SCENA XVII. 
Sala corrifpondente alle ftanze di Domit.

"Part.con fpctda alla mano.'Popolo ribellato.

D ' Ira armato, e d' armi cinto ; 
Bramo lutto, e voglio ftragi,

TERZO. '69
II fellon nel proprio fangtie
Kefoefangue
A'fu a labile empietà
Verterà .
Caldi naufragi.

in i- r D'ira armato &c. 
I l?1P°JIc q««^i'lrépo,i]fiMofchiauo 
" * « efule latino il faggio Nerua,

ypd Nenia, che più volte , ' 
* er Cefareappla«defte, 
J« dar morte al Tiranno 
rf afc< â frode a la mia fé s'afcriua. 

^oraDominan, Goccio viua . 
op. Mora Dormtian, Coceio Viua.

SCENA XVIII. 

Swnitia.no fuggendo ferito .

f fumana Valeria, infido Godio ! 
cr°u ,eini fal«o, ed in qual parte, o fato 

cacle vn Re da vn empio acciar fre 
nato .

•Antri, orrori, fepellitimi 
Chi foccorre a vn Rè,chc lague? 
Moftri d'Auerno. 
Che in fcmpiterno 
L'Alme agitate, 
Su su verfate 
Ira, e veleno, 
E, quefto feno
Tdftojrédete sù,rendete efangiie 

"-Antri,orrori Sic. 
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70 ATTO

SCENA XIX. 
Goccio Nerua con Popolo trionfante.

f Iodio in abito da Donna. Paletta , Porte 
nto con fpada alla mano .

Coc. C V l'eftinta empietà
•3 Torni a fandare'l Trono . 

L'Aufonia libertà ;
E col temuto tuono f 
L'Aquila del Tarpeo cinta d'allori ': 
Torni su gì' empi a balenar terrori. •

Clsd. Sotto femminea gonna . •: 
Con generofa frode (d/i 
Cuopre '1 Celio guerriero ancor gl'Alci-. 
Così 'I Reo, che credea Celie | 
Stringer Valériaal fen, tra l'ombre eie-1 
Con funeftc ritorte ~ 1 
Inuece d'vna Dea ftrinfe la morte, J

Coc. O coraggiofo ardire i t'f
SrV. } ài" Ammafone! ci

SCENA XX. | 
Seftiglia con ferro alla mano feguendo Hl&'l 

• MÌO, Rofalba, Lisbo,che la trattengono. *

T?
JT

Erma ,
Lafcia. 

Lif. Signor* .
Seft. Son rifolura , e vò 3 che Flauio mo»., 
Coc. Sofpendil ferro? '

TERZO. '71
Tort. E qual cagion ì 
Seft. Superbo

Penetrò le mie ftanze,
Tentò de l'onor mio... 

Fla. Placa,o Reina
L'alte vendette tue, d'Amor fu colpa. 

Seft.Piìt m'accrefce 'I fiiror la rea difcolpa," 
Coc. Ferma Figlia, non deue

NobiI genio Romano
In fangue così vii tinger la mano. 

Sejì. Che fcorgo ! o Ciel., che miro ! oh Pa 
dre ! oh Numi,

Che ftrauaganze i lafcia • ;
Gran Genitore... ' 

Coc. Al feno
Generofa mia prole io pur ti ftringo.

Seti \ * 2> ^>ac're > ^'gnoi:' > qual fato 3 
Coc. II Cielo, o F/glie ,. :.--

Dopo fieri contrafti
De la virtude a i bei trionfi arride, (de;
Che'1 degno oprar fol refe chiaro Alci- 
Lieto v' abbraccio al fine,
Dopo lunga procella
Godrà '1 Ciclo Roman luce più bella, i
A1 coftni fi perdoni
De le nofìr' ire indegna
La facrilega vita, e per fua pena
Con l'efu le germana
In fcoaofciuta arena, in erme Valli
Vada in sé fteflb a fepellir fuoi falli,
Che a ftabilirmi '1 Trono
La clemenza j e '1 valor le bafi fono. 

Tart. Ogn'
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7i ATTO 
T.irt. Ogn' vn lieto fefteggi. 
Sefl. D'applaufo 'I Celio, e I' Allucinino

echeggu 
Tctrt. Seftiglia àia mia fede

Giufto è eh' al fine 'I tuo rigor fi pieghi. 
Sefl. A' la tua fé sì bella 

. La domita mercé più non fi nicghi. 
Coc. Confento al tutto ; anzi con nuouo

inferto
Refti a Valeria amata 
Clodio fedele auuinto, 
E d'Imeneol'amorofettcfaci 
Sfidino l'Ami entin far echo a i baci. 

Lif. Rofalba ogn' vn perdona,
E tu ?

Ro/. Non fia mai vero. 
Lif. .E' so ben io3che non fei tanto ingrata. 
Ro/. Lo fò per non parer si mal creata. 
C/o. e Val. Dopo nembo di fato

Spietato
s. 4?.. Mi brilla nel feno 
- ;:ii, v •. Più caro 'I fereno 

Di faufto goder. 
Sefi.e"Pa,r. Dopo l'ire di ftella 

RubelJa, 
Con face più fida 
Cupido mi guida 
Nel grembo al piacer. 

Tutti. Che fronte più giuliua
Dopo notte di duolo 'I Sol rauuiua.

IL
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